Scheda n. 1
IL  PERDONO  COME  AMORE  CHE  SALVA
L’annuncio del perdono nell’Antico e nel Nuovo Testamento

RIFLETTIAMO SUL TEMA 
La scrittura non ci testimonia un Dio indifferente, ma un Dio “appassionato” dei suoi: è il Dio di Abramo,di Isacco, di Giacobbe, il Dio di Mosè. Segno distintivo dell’atteggiamento di Dio verso gli uomini è fin dall’inizio la sua “fedeltà amorosa” che si manifesta in molti momenti come compresenza di giustizia e misericordia. Nei capitoli 3-4 di Genesi ci sono parecchi episodi che permettono di cogliere  le dinamiche di questo atteggiamento: ad esempio la cacciata di Adamo e Eva dall’Eden è seguita dalle tuniche di pelle che Dio stesso intreccia per loro come segno di misericordia che accompagna la giustizia dopo il peccato oppure il dialogo con Caino dopo il suo delitto che rivela la volontà di Dio di aprire la porta del pentimento. 
Il Nuovo Testamento poi ci rivela un Dio che si coinvolge a tal punto nella condizione dell’uomo da incarnarsi in essa e redimerla, assumendo su di sé il peccato del mondo e facendosi gratuitamente perdono e riconciliazione. Nella sua dichiarazione di perdono verso gli uccisori, l’atteggiamento di Cristo illumina il mondo e si fa norma suprema della vicenda umana. Da quel momento niente è più come prima. Il male non è stato soppresso, ma è diventato la ragione della compassione, del perdono, dell’evoluzione, della conversione  verso il bene.  

Tanti sono gli esempi, le parabole che ci narrano l’esperienza del perdono: emblematici, solo per citarne alcuni, sono i  personaggi della Samaritana, l’Adultera, Zaccheo, Pietro stesso. Per tutti l’incontro con Cristo getta una luce  nuova sulla loro esistenza e da questa esperienza   scaturisce la forza per un radicale cambiamento di vita.

In questi episodi Gesù invita a trovare una nuova misura del perdono e infatti alla domanda di Pietro: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”  Gesù  risponde: “Non ti dico fino a sette, ma a settanta volte  sette”. 
Si possono inoltre ritrovare in questi testi le coordinate fondamentali dell’annuncio di Gesù sul perdono. Ad esempio la scena dell’adultera in Gv.8 è molto forte: nella storia di Israele e nella Legge di Mosè l’adulterio era visto come un attentato alla stessa alleanza con Dio. Nel brano si confrontano essenzialmente tre protagonisti: 

· gli uomini religiosi del tempo (scribi e farisei) che, come garanti della Legge, vogliono che Gesù si manifesti per quello che è veramente: o difensore della Legge e quindi giudic severo dei peccatori o amico dei peccatori e quindi contro la Legge;

· la donna adultera, che è “posta nel mezzo” per essere condannata; 

· Gesù, che non cade nel tranello di un facile e scontato giudizio ma guarda al cuore delle persone e diventa l’emblema della verità e della misericordia in perfetta continuità con l’immagine del Dio biblico giusto e misericordioso, lento all’ira e grande nell’amore.
Nel racconto possiamo inoltre cogliere le seguenti dinamiche che ci interpellano: 
1-Cristo non rinfaccia mai il peccato, non stringe alle corde il peccatore come invece facciamo noi spesso quando giudichiamo in base alle nostre regole e leggi, non vuole umiliare il peccatore  ma ricrea la situazione, la ripropone da un altro punto di vista completamente diverso; 
2-Il perdono di Gesù  non è la giusta risposta  all’azione espressa dal peccato della donna, come avrebbero voluto gli scribi e i farisei, non riporta in parità la situazione ma si configura  come un dono d’amore, come eccedenza d’amore( per-dono), un’offerta generosa libera e liberante; 

3-Il perdono di Gesù purifica due tendenze presenti in ognuno di noi: quella che ci spinge a vedere solo il peccato dell’altro  mentre il peccato è anche in noi e quella che ci porta   a ridurre l’altro al suo peccato quando sappiamo che  l’altro è  ben  più del suo  peccato ;

4-Il perdono ricevuto apre ad atteggiamenti nuovi, al cambiamento di vita, innesca una speranza di rinnovamento e di ridefinizione di  giudizi vecchi e stereotipati. 
Gli sposi, con il sacramento nuziale, sono chiamati, così come il Vangelo ha annunciato, a vivere continuamente queste dinamiche di perdono e di riconciliazione. Obiettivo non facile perché gli ostacoli che si trovano sul proprio cammino sono molteplici: i propri limiti, i limiti dell’altro, la conflittualità coniugale che permea quasi inevitabilmente l’esperienza della vita di matrimonio. Questa, a volte, deriva dalla bi-polarità uomo-donna quando non sia assunta come ricchezza, altre volte nasce da fattori non corretti di educazione o da immaturità psicologiche. I doni sacramentali, che sono indubbiamente garanzia dell’amore di Dio, non liberano dalla fatica. Anzi questa deve diventare punto di partenza per una crescita nello spirito e spinta per  gli sposi ad una conversione permanente, caratterizzata  dal perdono reciproco e dalla capacità di ricominciare ogni volta, con pazienza e perseveranza.

TESTI  PER  LA RIFLESSIONE
“La testimonianza biblica ci attesta che, nel contesto dell’Alleanza, il Signore si rivela come Dio di chesed, cioè di “fedeltà amorosa” sperimentabile attraverso ciò che fa per gli uomini nella storia. Per questo è celebrato nei Salmi come colui che ha chesed “in eterno” (Sal. 136 –ritornello), come colui al quale si può dire “Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno d’amore (chesed) per chi t’invoca” (Sal.86,5), e per questo la profezia può parlare del suo agire nei confronti del popolo di Israele come di un’epifania d’amore da parte di chi si china sul suo popolo dicendo:”Ti ho amato di un amore eterno, per questo ti conservo il mio chesed”, il mio amore fedele (Ger.31,3). E se è vero che lo stesso Dio si rivela anche come il Dio della giustizia che non può lasciare senza punizione, di fatto il suo amore prevale, come ben sottolineato dall’Esodo: “Il Signore è il Signore, Dio misericordioso, longanime, tardivo alla collera, pieno di bontà (chesed) e  fedeltà. Egli conserva il suo favore per mille generazioni, perdonando la colpa, la trasgressione, il peccato” (Es. 34,6-7)

Elena Bartolini “In una storia di conflitti Dio accompagna nella fedeltà il suo popolo” 

Abstract relazione Convegno Grosseto aprile 2005 
“Gesù si avviò allora verso il Monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e postala nel mezzo gli dicono: “maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?” Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani, fino all’ultimo. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?” Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.
Giovanni Cap. 8 vv. 1-11
COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

· a partire da domande per la coppia
1. Quali esperienze della nostra vita di personale e di coppia ci hanno parlato e ci parlano di un Dio giusto, che smaschera con fermezza il nostro peccato ma non si limita a  giudicare e condannare senza riserve le nostre scelte ma si dimostra attento, tenero, misericordioso? Quando abbiamo fatto esperienza della sua giustizia e misericordia? 
2. Quando, nella nostra esperienza personale e di coniugi, abbiamo superato la logica della colpevolizzazione reciproca e siamo riusciti a sperimentare che il perdono dato e ricevuto possiede una forza creatrice che rinnova la situazione di partenza e permette di ricominciare? 

· a partire da domande per il gruppo

1. Il perdono è il primo atto perché la coppia sia in grado di superare i momenti critici o di conflittualità. E’ necessario però arrivare ad un’effettiva riconciliazione fondata su una ricerca comune faticosa e talvolta sofferta. Possiamo raccontarci, in un clima di rispetto e fiducia reciproci, quali passi ogni singola coppia ha già fatto e quali devono ancora essere fatti in questa direzione?

2. Il perdono è un frutto dello Spirito ed è un segno di speranza che ha le sue radici nella grazia del sacramento nuziale. Quale spazio diamo come gruppo per potenziare questa grazia con la preghiera, l’ascolto della Parola, il sacramento della riconciliazione?

PREGHIAMO INSIEME 
(Salmo 65)
A te si deve lode, o Dio, in Sion;

a te si sciolga il voto in Gerusalemme.

A te, che ascolti la preghiera,

viene ogni mortale.

Pesano su di noi le nostre colpe,

ma tu perdoni i nostri peccati.

Beato chi hai scelto e chiamato vicino,

abiterà nei tuoi atri.

Ci sazieremo dei beni della tua casa,

della santità del tuo tempio.

Con i prodigi della tua giustizia,

tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza,

speranza dei confini della terra

e dei mari lontani.

Gloria al Padre e  al Figlio e allo Spirito Santo

CONCLUDIAMO  L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 

